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Promemoria per il governo della città - 1

D all' emargt nazione de gl i anziant
ai bisogni dei giovani

di Aldo Ungari

Alcuni dati statistici

Il Comune di Brescia conta (31 ottobre 1991) 196.,177 abitanti di
r:ui 92.162 maschi e 104.315 fen»nine. IJ arcinota la rapicla tendenza all'invecchia-
mento, il numcro delle persone anziane (ultla-sessantenni o se vogliamo uÌtla-
sessantacinquenni) è in aumcnto sia in valore assoluto sia in percentualc.

Bastino pochi dali per dare un'idea più preciszr: ultra-sessanten-
ni sorLo 45.335 pari al 230/cr dell'intela popolazionc (mentre nel 1977 crano 34.1'1411,

16,1%); ultra-sc-qsnntacinquenni sono 32.601 (16,6ofu). nltla-settantenni sono
20.926 (10,7r1b) mentre nel 1977 erano 14.807 (7tlo);ultra-scttanta,cinquenni sono
13.777 (70ltrJ:ulh'a-ottantcnni sono (j.759 (3,a30/o) di cui 5.119 femmine e 1.[ì40 ma-
schi. Nel1977 complcssjrramente erano 4.218 pari aìl'1,97th; ultra-novantenni so-
no 679 r: l2 sono ultra-centenat'i.

Per contro le fasce giovzrnilì sono semprc nolto esigue: 0-:1 anni
sono 7.1tll): 0-9 anni, 14.447'.0-15 anni, 23 464; 0-20 anni sono 37.089 (pari a solo il
1E,ii{rh).

Lc ploiezioni per i prossimi 10 anni confermano ,a:nzi enlalizzano
la tendenza in atto. L'inr,ecchiamcnto della popolazione è quindi facìlmente prc-
rredibiler. Da qriesto punto di vista la risposta ai problemi dcglì anziani ponc mcno
incoElìtc di cluante non no pongaro alh'i fenomeni di nntura socialc quale per e-
sompio cluello dcrgli irnnrigrati.

Ii ruolo dell'anziano nella società attuale

Il fenomeno "anziani" non è certo solo di nafura quantitativa. Un
pericolo che awerto è quello della caduta di valori legata al modello di sviluppo
economico neo-liberista che mi pare oggi vada nettamente affermandosi. Tatre
modello è molto sensibile ai problemi della produzione e della produttività, ma
molto meno atiento verso chi non produce più. La fuoriuscita dal sistema produt-
tivo può sigrrificare, oggi più di ieri e domani ancor più di oggi,l'ernarginazione in
senso lato e, per i meno abbienti, l'emarginazione in senso più preciso, quasi iette-
rale del termine.

Questo orientamento poco solidaristico trova nella società bre-
sciana delle resistenze e dei correttivi. Innanzitutto vi si oppongono per primi gli
anziani stessi: ne è una prova la forte sindacalizzazione dei pensionati, tanto che,



un po' paradossalmente, nel sindacato dei lavoratori una fetta non marginale è

rappresentata da chi ha terminato iI rapporto di lavoro subordinato.
In fondo, anche Ia presenza - per tanti versi abnorme - di tre liste

di pensionati (o per i pensionati) non fa che sottolineare questo aspetto.

Quali sono le tipologie di anziani?

Va subito detto che la stragrande maggioranza degÌi anziani (per
convcnzione parliamo degli ultra-sessantacinquenni. 112.600) non ha problemi
particolari. Sono persone attive alle quali Ìa società può attingere per svariate ri-
sorse. Un certo numero è in piena attii'ità lavoratir,a e molti altri sono efficiente-
mcnte attivi (taluni si apprestano ad assumere posti di responsabilità nei nuovo
Consiglìo comunale).

I problerni nascono soprattu tto quando Ì'anziano è soÌo, in pover-
tà, ammalato, notì autosufficiente. Ilvidentemente queste condjzioni possollo \rtì-
riamentc combinarsi fra loro aumentzrndo il disagio.

Le situazioni di disagio sono assai diffclenziate e la gamma dei
bisogni coprc uno spettro asszri ampio. Per questo la situazione esige pluralita di
risposte. Una di queste è il ricovero in una struttura residenziale: a Brescia ne esjsto-
rlo nove (la più ampia ò Casa, di Dio corr 289 posti-letto') che ospitano complessiva-
menle 1.024 persone, oltre ['ottanti-L per cento delle quaJi non e aul,osufficicnte.

E da notare clrc le liste di zrttesa sono in amento e, grossomoCo,

annualmente il numcro dei mrovi ingpessi è pari a qucllo di coloro che sono in lj-
sta d'attcsa. Iìisogtra anche registlare che è in aumento il grado di dipendenza:
chi chiede un posto in una struttura, residcnziale è sempre piu in una situazione
di .qcarsa o nuìla autosufficienza. AÌtle rispostc sono quel]c del servizio domici-
liarc dttmestico, dcl sen'izio inferrnieristico domiciliare, dei piLsti a domicilio c
varie altrc. tutte finalizzate a mantenerc l'anziano, parzialinente autosufficiente,
a casa propna.

Si clerr.e quindi cr,idenziare circ la sitLrazione bresciana non ò al-
l'anno zc-r'o e l'inrpostazione data iLl problema non va tanto rivista in radice quan-
to niigliurata e potcnziata. Quanto r.icne fal.to sia dal Cttmune sia dall'area del pri-
vato-soeialo necessit:r cotnunque dì maggiore incisivitÈL c llessibilità. l,a collabo-
r,aziorie cìcllc cooperatir,c di solicìall.ie1à sociale, clel r-olontiirìato organizzrrto,
dclle sensjbilìtzì piti clir;erse devono essere ulterjormeute va,krrizzalc' dal Comutte
(e dall"tJsì).

fln problema che invccr: non è stato affront:rto in ntodo sodclisfa-
cente è q.ticl [u d elÌa casa. Non solo e non tanto pclché gU alrziuni senza a,Lrjtazione

sono numcì'osi. ml pet'ché sÌ t'r creaLa unn distrlrsione nr:ll'ttso cle[[a ciisa Sttno
som.ple più numetlosi gìi anzi:rui stili che rlispongonr.r di a,ppartilntetrti srx'racli-
rncnsiorat[, cltc dircnta,no pcr lt;t'o tt'ttppo rtnetrosi o inadatli, rncntte i giovanj
rron lr'ol-ano casa in affittu.

Questo rtso poco raziorrah dirllei ahltazionj assrLnre ttt'mui i trarat-
tcri dello spì'oc() c,olleltil.ri Non palio derlle "torri" cli l{trn Polrr, concentrato csl)[()-
sir-o di 1-.robìctni soci:rti, perch(r non vi è [enrpo. Tcrrnino il pt"ohlotlri clegli arziani
cliccrrcio che si ponc oggi ì'e.sigerrua c'li una "mappia,tut':i'' delie sitnitziuui di rischiol
in pa,r'tìcolare. ocriol'l'o un inorriloragg'io per ror-los{rci"('iriir esattanroni,e lit i'tstit:ì
e l'intt'ttsilà dei lri.iogni.

F'ra le numr:r'ose situazioni di 1'ult,e di-qagio sociale o di einat'gina-
zione grave come pel esempìo quelie degli handicappati, dej nriuori a rischio. tioi 59



nomadi, dei tossicodipendenti, dei senza dimora fissa mi soffermo brevemente su
quella degli immigrati extra-Cee. Il fenomeno, determinato dal ben noto meccani-
smo di espulsione-attrazione,non pare certo in via di esaurimento. L'emergenza
è sotto gli occhi di tutti. Se parecchio è stato fatto, lo si deve in buona parte alle or-
ganizzazioni solidaristiche, aI Segretariato migranti della curia, al volontariato,
alle cooperative sorte appositamente. Mi pare che il Comune debba fare di più,
anche se le sue competenze non possono esaurire la gamma dei bisogni degli ex-
tra-comunitari. In particolare iI Comune mi pare carente nel promuovere una cul-
tura dellasolidarietà. Lo potrebbe fare anche ar,.valendosi adeguatamente di tut-
te le risorse del privato-sociale che - come detto - anche in questo ambito sono
numerose, attive, affidabili. L'accoglienza va messa in atto con maggior consape-
yolezza, discernimento, autorevolezza, senza indulgenze fuori luogo, ma con la
consapevolezza che il problema della convivenza interetnica non si risolve per
decantazione spontanea o per osmosi.

Un cenno rapidissimo ad alcune attese dei giovani. Fra Ie struttu-
re carenti e spazialmente non ben distribuite troviamo quelle sportive a gestione
pubblica. Vanno privilegiate quelle atte ad esercitare Io sport più che quelle fina-
lizzate a fruire dello sport-spettacolo. Comunque I'una cosa è da fare e l'altra da
non tralasciare. Ma quello che maggiormente deve essere ripensato, ripreso, po-
tenziato è un "progetto giovpni" che non si limiti a lunghe analisi sociologiche ma
favorisca in concreto e subito, senza falsi pudori, i centri di aggregazione esistenti
dove i ragazzi e i giovani possano trovare occasioni di incontro, socializzazione,
maturazione, ricreazione, approfondimento culturale, esercizio dello sport e de-
gli hobby, sostegrro nelle difficoltà.

Alcora una volta, ritengo che la stretta collaborazione fra il Co-
mune e il "privato-sociale" sia Ia carta vincente. La solidarietà, non si può coman-
dare con delibera consiliare, ma delle sagge deliberazionine possono favorire Ia
crescita, la diffusione e il consolidamento.
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